
mante, così dinotando nella luce della gemma quegli fplendori 
di nafcita, e d’ingegno, de quali la prouide prodigo il Cielo, ren
dendola atta ad illuftrar il M ondo, e nella fòdezza dell’ifleíFa 
pietra la falda baie , iopra la quale foftenne il faticofb Impero > fi 
sì nel Reggimento di quel dominio, del quale, come già fcriifi, e 
graue il giogo, 6c onuito il pelò j di quello, che,porgendo la C o
rona , impone grauezza. O n d e , che fotto polla, piu che innal
zata fu‘l trono , imperando pria à fe ileifa,che al R eg n o , conti- 
nuamenteimmerfà in graui affari, mentre aprila mano liberaleal- 
l ’o ro ^ on ò  parimente alle cure , allo flato , &C al ben publico le 
chiaui della propria vita. Sudano gli A tleti, treman le colonne 
di bronzo, vacillano i Marmi fotto l’incarco de’ grauofipondi,« 
l ’arte del regnare è arte di fofferenza , fotto la quale s’incuruano 
le tede coronate. Molto fudò, molto fofferiè coraggiosi, &; infa- 
tigabile quella Gran Regnante, Moderatrice de’ publici affari. 
Ma-, perche, dou’è piu pronto lo Spirito, epiu debole il Corpo *,e 
quello, che hafembianza di forza,non è che infermità,eifendo 
breue la V ita, e fragile la falute , j)gl cifi inilabile campo non c 
iìcurezza alcuna-,ben le conuiene âl’horarallentar l’arco, icio- 
glier le catene fra duri ilenti attorte, e,foilenendo quello , ch’è 
caduco » con'èruar il caro, e pretioiò pegno dell’eifer proprio , 
mantenendoli convalida di/pofitione,atta à vincer il tempo, &; à 
iuperar l’ineforabil Parca,

L ’Otio honprato è la Mercede de’ laboriofì Impieghi. C hi fati
ca per la Gloria,meritaripofo.Chi ben cuilodifCeifudditi,man:e- 
nendogli in pace, per giullo cambio deue anco acquiilar la Pace. 
E  così ̂ fiorandoli l’Alma » fi ricrea, e fi rinoua laVirtudeilelfa. 
Hora > meditando Madama Reale , nel riuolgimento degli alti 
fuoipeniIeri,varij foggetti, fra quali poteife raiferenar la mente, 
tranquillar’il cuore , e trouare quella fbaue otioiicà , ch’è figlia
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